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^ NOBILISSIMI SPOSI 

ALBRIZ Z l P OLA 



Che dùrwte ai weéUre ^ h, nel giorno /at/h 
eiUnmo di poiire noeze , mi vi presento con un la- 
voro d' altrui ì io che in Ionie altre di tal manie' 
ra occasioni ho stampale cose ,ima non arroetiseo 
di comparirei dinaneieon unaeosa che mia nenèì 
E pure , comecché io conosca assai ptà {legna di 
voi essere quella ch^ io v* o ffro , ho ragione a ere' 
dere eke avreste /aito pià lieto ifiso ad un parto 
qualunguè dei fa mia penna. Non la sarà poi così 9 
se ve ne accenni la causa» I versi eh* io aveva 
meditato ili pubblicare» richiedevano da me pià 
tempo» che le sooerchie oceupaeioni, ond^ io era ne' 
trascorsi giorni assediato, non mi concedessero ; e 
vi protesto con tutta la ingenuità che volermivi de» 
dieorot wtamrehbe eostretigi a rimettervi non poco 
della sedute . Io che conosco a prova con quale e 
quanta benivoglienza entrambi mi riguardiate. , co- 
nobbi eha a questo patto cw sarei riuscito, con la 
mia offerta , pià presto disaggradevole, che gradi* 
to. E si poteva egli portarvi impunemente in gior^ 
no di tanta letizia la menoma dispiacenzaì Ma 
di ciò basti. Però quello che si differisce, non si 
toglie, ed io vi do sa/era parola, dse *l mio lavoro 
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poetica per wri già con Une iat» , per ¥9i si prpse" 
guirà f e foCto il vosiro nùme^ amaèiUisimi ^fosi , 
vedrà di certo la luee. Intanto accogliete queste 
tre ietterei le qnaU jofio pretio fiere del /mUomm 
Ufseano , prezioso dono dM* 4imieo mie eig> Eesr 
manuele Cigogna , della nostra purissima /avella 
tenero ipuuu' altri moti . Egli tamapOt di buongra- 
do me' h eànéesse, tptanio ehe si divisala di dedi^ 
^ario a due, che in tfiStiéche modo spiritualmente 
appartengono ali* ottimo zio di lui il parroco di 
t. Ttoveso, a cui essi donano quM' ssmieieim eh* 
egli sà ben edttivarsi con le rare tue qualità . 

Se non trattano queste lettere argomento spot- 
tante a letizie nuziali, e* non fa piit mestieri V ad- 
dome scusa veruna, ^u^tfdo UmigUor iMwMdbf- 
to hà sbandilo /cRa^cèke, c quando chi oif eon- 
sacra non intende , che a J'ar palese a tanti altri, 
queìlo che a poi nati ha d^mope difarpf edè, tpmn - 
ta parte egli prenda nettm vostra /eUeità, egli eke 
W II daddooero 

Cordial. e OM. Anàeò e Servo 
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A* LEGGITORI CORTESI 



SVXAirulLX CIGOGHA. 



Le pistole di Seneca furono da un anouiriio 
ad iDsUrnsa diRìccarda Peiri trasportale in lin« 

gua fiorentina dalla provenzale avanti T anno 
i325. 

Di questo volgarìsxamento i Deputati sopra 
la correzion del Boccaccio i5j3t e Lionardo 
Sakiili negli arfcrtimenli della lingaa dieono , 
che deve rìporsi tra le miglior prose dei miglior 
•ecolo , che sebbene sparso tì sia per entro 
qualche voce gramaticale , e alcune ve n' abbia 
delle francesi » sono tuttavia in picciol numero 
verso le tante pure e natie che vi si trovano , e 
che gran ricchezza del volgar nostro in questo 
folome i racchiusa. 

Due ottimi testi ne abbiamo. L' uno nel codi- 
ce della librerìa Mediceo-Laurenziana , V altro 
nel codice de' Guicciardini. Ma sebbene le vo- 
ci e le forme del dire sìeno egnalmeote naturali 
e schiette ed antiche in ambedue i testi , sono 
però, (secondo che dice mona. Bottari così di- 
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Tersi tra di loro non che neDe parole » nelle fra- 
si « nel giro del periodo» ma sì ancora De! tra-* 
sporcare nel Tolgar nostro i sentimenti di Sene- 
ca , che sono certamente due Tolgarizzamcnti 
fatti da differenti persone di qae' tempi , delle 
qaali forse ninna abbia sapoto dell'altra . Imper- 
ciocché nel codice Guicciardini trovasi un mo- 
do di tradurre pih largo , pih pomposo , e nel co-' 
dice Mediceo uno pib stretto, più semplice ; in 
quello ti troYan gì' mteri periodi che vedonsi 
mancare in questo , e cosi va seguendo a vicen- 
da in ambedue (*). 

(*) aSm ditto c«B pac* di cotanto «omo aél &tto di Sagoa . Io 
ftr mm cotdo «ho VM mIo iU 3 valgMSnMMOio « M qjOiBo 
coDlwolo aél loMo 6aieciaidÌDÌ« • cM qmldio bbobìm Soraaliao 
di iMBpo pottariora « volando fu ioa la eoia dagli altri » aUiio a 
MDa poala ui—aiiii dal praloto il Maaa di Riccardo P^ifi. o ab» 
bla alla asa fcg|ia «cadio r antico va|garicaaaMalo« caoM il ng^ 
giaia aal taaia LaaraBBano* do4 aaDo alaaipato . B di qoaalo m»^ 
lìflMttfo fooBo glk I Dapoliii i qmit ad proaodo allo AaoolaaÌaB» 
pag. 6, dicovo: fyistok wmmli éi Smtea trumdat^ im fmtHm 
IBigaa mptmU fatmo iSt6 con poei molto paro e nuimmH di 
fmUm cui «A*l0r a gueOe di nariM» e dei P^ittanis e Ar§é ha»» 
■ mo mnco un po più elei t>eechio che questi due scrittori ; e po» 

tette essere e io e 20 auui prima Questa traduzione con- 

forme al tempo che ella fu fatta si vede piena di voci antiche : 
dottare, franchezza, fiore, nominanza, oltraggio, malac;ura- 
to , non calere, non fa forza, mostra , amar me^fio , portar 
frutto, non pertanto ec. Ma e' se ne truova un' altra che alcuni 
direbbero tradotta di nuovo , e pur chi ben riguarda vrde che 
ella fu come vestimento vecchio rassettata da uno dell' età p'tù 
kusut «l dott9 de^i aomùù del èemffQ #«0 1 ptnkà U panno 
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Il BoUarì nel 1717 ci diede stampato il fol- 
garisiameBto com' è nel codice Mediceo4rf«a- 
renziano , non perchè sia luigllore di quello de' 
Guicciardini, e di coi si sono aerviù gli accade- 
mici della cnisca , che in Tcro^ da riputarti di 
egaal pregio e bontà, e che serre .a far vedere 
la riocliessa e abbondanaa della nostra favela : 
ma perchè di esso gli venne prima il pensiero , 
ed ebbe agio di poterne far prendere copia. 

£ benché molti altri testi a penna vi sieno di 
queste epistole, tatti sono peri copiati o da 
quello de' Guicciardini , o da quello della Medi- 
ceo-Laorenaiana , con questo di peggiore, che i 
spiatori , dice il Bottari , comeccbì di tempo 
pih basso nè bastevolmente scienziati, hanno 
imbastardito V ano e V altro testo ridneendolo 
nella scrittura al loro costume. 

stesso» e la materia e buona parte della forma è pure rima- 
sa la medesima apprnnut, e così mostra pttr troppo che ella nom 
è tmgliaia daUa pezza: e quello che fa priucipalmemta a fM* 
4iù pnp0tk ù è» che rimanemd» tutto il resto nello HMo pHmk* 
Tù B toh quelh e^imli poà # i— »iw d!i péorlart m weg y p t ma» 
t0Ì9« nè delle sepm dtUt Pi 49 ne rdrova pmt 'mm ; «Mt «v 
ìmo^ di quelle è sempms Hw a i i, U èerÉà • ptmte» /kmm» su* 
perekh» efenwmta»» mm ei amw, memin^pofta» meanme, ee» 

' hrpikpimmi^tjmefinm» momUmei» ee, • funte peci mm si 
ertdB però che eiem dm mai èiasimmie, mè dammimm» im temto 
mkam fmeelo 99cemd» Uhm» eA« im pere ei peàe mmr per tmtte 

, Im Omp/m dS qmel eeeele imene» che eegei m qmeitmàte, che 
Arte eèèe tmhebm mm po troppo dettmmtieo ee, H primo fibr» 4 
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Ora , aveDilo lo veduto, già h molto, nella li- 
breria dei Barnabiti di Udine , un codice (*) 
contenente la copia del testo Guicciardini, ed 
avendone tratte le tre prime epistole e il prologo, 
tanto più volentieri dolle alla luce, quanto che 
da altri, eh' io sappia, non venner ne queste uh 
altre dì quell* ottimo testo pubblicate , e servi- 
ranno per saggio a giudicare col paragon dello 
stampato , se due , o uno si possan credere i 
Tolgarizzamenti antichi di Seneca. 

Ma siccome a più d' un segno non posso aver 
per fermo che il cod, Udln. d' onde trassi queste 
epistole, sia scritto da mano toscana, così, a mi- 
iorarne la lezione ho avuto ricorso ad altri due 
codici, i quali sono anch'essi copie del testo 
Guicciardini, ma copie esatte , diligenti , ed ese- 
guite senza dubbio da mano toscana. Sono fra 
i mss. della libreria di s. Marco , e furonmi la- 
sciati esaminare dalla ben couosciuta cortesia 

(*) Questo codice ( del quale diedi notizia aochn al eh. sig. BarlO' 
loDuneo Gamba ( v. la sua serie de' Testi di lingua ) • che ora 
appartiene al cootìiiq di Udine, di cui ottimo direttore é don Lui« 
gì ZaaJoDelIa «oggetto ben coaosciuto pei* la »ua dottrina e per la 
sua gentilezza) i cartaceo j con parecchie aonotazìoni marginali « 
scritto a due colonne , e da dirersa mano • io tempi differentij 
cioè dal prologo alla epistola LXXVUIL nel secolo XV. , e dalla 
LXXX. alla CXXIII. solamente ( poiché ne sono lacerale sei car« 
te nella fine) al piiocipio del XVI. secolo; anzi pare da* pezzi 
lacerati che dopo 1' epiiiola GXXIllI. eh' è V ultima » ▼! fosse un 
qualche trattato dello stesso Seneca pur Tolgare . 
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deir erudito slg. abbate Pietro fiettio diguis- 
-iSino bibliolecarìo. D primo 'h cartaceo acgna- 
^ alla classe X. numero aue co- 

kmiie , del secolo XIV. contenente le prime 
IjVA. epistole , commcia colla rebrica di tutte 
r epistole , segae il libro de' liberali stadi, il pro- 
logo, indi r opera; e appartenera alla libreria 
Naniana. Il secondo e memhrauaceo , classe II. 
nani. XXL del secolo XV. a doe colonne , ed 
ha LXDi. epistole solameute > comincia come 1* 
antecedente, ed apparteneva alla libreria Farset- 
ti. E qui vuoisi notare la differenza che v' h trai 
dne Marciani e il cod. Udinese, il qnale comin- 
cia prima col prologo , ìndi ha le mbriche e poi 
l'opera, essendo il libro de' liberali stadi, ossia 
r epist LXXXVHI posta a sno hiogo , com' è 
nelV originale latino. 

Ho corredato impertanto ' il testo di Tarianti 
cavale da' due codici Marciani, ed hovvi aggiun- 
te alcune osseryazioncelle di linjraa , ed ho no- 
tate alcune voci e modi di dire che mancano nel 
Tocab. del eh. Cesari, di Verona , e che sareb 
bero da insériré per maggior dorisia della lin- 
.gua nostra . Ne mi sono dimenticato di riportare 
gU eaempb ohe il Tocab. trae dal Tolgarissamen- 
to di queste tre prime epistole , e i quali corri- 
spondono o all'uno o all' altro de* tre codici : 
sebbene io non possa essere sicnn» di averli tnt^ 
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ti raccolti, perchè con improba fatica sarebbesi 
rìchesto di scorrer voce per voce tatto il vocab. 
Questa lodevolissima fatica ebbe già fatta sa 
quasi tutti ì testi di lingua stampati il N. H. 
Alvise Mocenigo, di cai si volle tacere il no- 
me dal signor abbate Pietro Berti nella pre- 
fazione air Esopo impresso in Padova nel 1811. 
opera che meriterebbe di vedere la pubblica lu- 
ce, o d' essere almeno consultata quando trat- 
tasi di trar dalle tenebre alcun autore di lin- 
gua (*) . 

Giovami dunque sperare che grata riuscirà 
questa operetta agli amatori della toscana fa- 
vella , e servirà anche questa ad animare altrui 
onde pubblicar nuovi codici di crusca , che giac- 
cion tuttora sepolti, nei quali, malgrado il gran- 
de vocabolario , tuttora ignoto tesoro conser- 
vasi per la lingua nostra (**), 



(•) Arrei anche voluto aggtagoer alcan* poitille di mtoo del Salvini 
e del Lami che troTanii ia un esemplare del voIgarU^nmento 
Stampato, ma il eh sig. ce. Giulio Bernardino Tomitano che n* è 
il possessore « e ch'io areva di ciò ricercato, m' ha genlilmente 
risposto che nelle tre prime lettere non ▼* ha alcuaa aonotaziooe . 

(**) Per tacer d* altri libricciuoli di crosca che ranaosi stampaodo, 
quello dell' Introduzione alle Virlà è ripieno di tocì e di modi 
che mancano nel vocab. di Verona . e de' quali io ebbi fin dalT 
anno 1812 U dilìgeau di fame raccolta. 
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PROLOGO. 

Seneca fu imo uomo savio discepolo di uao 
fibMofo eh' ebbe nome Siocion (i) della ietta 
delli Stociaui (a) i quali diceauo che virtude è 
iOTrano bene, e cìie nenno pnoie essere benav* 
venturato e beato senza vìrtade • e non per que- 
«lo (3) egli mette e mescola spesse volte tra li 
•noi detti le senlensie di ono filosofo ch'ebbe no- 
me Epicuro, che dicea che diletto è sovrano be- 
ne , tuttavia in tale modo ohe tornasse ad one- 
stade . E si fu questo Epicuro uomo di molta 
(4) grande astinensa , e nel pib della soa vita non 
mangiava altro che pane e acqua ed erbe era* 

(l) Nd catalogo della lib. Laureasiana stampato dal eh. Baodini to- 
mo y. col. 293. a94> «000 ricordati altri due codici delle pisto- 
le di Seneca « volgarizzamento tratto da quello del Guicciardini . E 
nel principio del prologo veggo che il cod. LIX. ha Fotion e il 
LX. ha Phiiion. I due codici della Marciana hanno il XXI. P<y 
don j • il XZXVn. Fedìon . Forte errano tutti « upendoii che 
Socione fa maMira di S«aac« • IftBo ■Iwiial» Ma il 4ic« di dà 
fi»M« discepolo. 

<t) Jtoici hmmm i àm MdÌM Lmnu. tlèùkmm te S XXL Jtpvmt- 

mi a ZZZVIL Mft Mmttt. 
^ pv fMMM hnno i éa» cedW Maicfani ; • w w Mi t ^ Hr 

S i— g f c t riaoD»! mmapim wà «ttcabohrfo, 

(4) Mokm gnmA eoa Mtii I cadici. • eoét ci die* acBc Vite dd 

ce Mii ^ Q. li» jn« mmJ/hUÈ éi mdm §maéi amiiìU. 
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de . Questo Seueca fu (i) nato di Spagna d' una 
città che si chiamava CorduLa , e fu zìo di Lu- 
cano il poeta ; uomo di grande litteratura e alta, 
e di grande astiueuza e maestro di Nerone il cru- 
dele imperadorc di Roma, e che '1 fece poscia 
occidere. Questo Seneca avea uno grandissimo 
suo amico (2) il quale avea nome Lucilio, e fu 
d' una contrada la quale allora si chiamava Cam- 
pagna, e adesso è chiamata Terra di Lavoro, 
d' una cittade eh' ebbe nome Pompei posta as- 
sai appresso (3) di Napoli, la quale nabissò, sic' 
come Seneca medesimo racconta nel Ubro (4) 
delle questioni naturali . Questo Lucilio era pro- 
curatore del senato e del popolo di Roma Dell' 
isola di Cicilia , al quale Seneca mandò più e pib 
lettere e pistole piene di buoni mseguamenti e 
addottrinamenti , i quali seguitano qui di sotto . 
Le quali pistole e insegnamenti e addottrinamen- 
ti fece translatarc in lingua fiorentina Riccardo 
Petri cittadino di Fioreuze (5) ad utilitade e cor- 

(1) Fu nato. Lo stampato ()ice: Questo Seneca fu di Spagna • 
co&l ci toglie un* uscita del ▼. nascere usata anche dai Villani. 6. 
47 il detlo re Man/redi fu nato per madre d'una bella donna . 

(s) ifno suo grande amico j cod. XXI. 

(3) Presso , cod. XXL 

(4) Nel libro j cort i due Marc, al libro dice il cod. Udin. 

(5) Dicesi nelle annotazioni fatte da' Deputati alla correzione del 
Decamerene che Rircarrlo Petri fu un ricco e grande mercatante 
éì Firenze e che morì nel i3a5> onde a buon dritto argomentano 
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resione e bene di lotti coloro eh' in qaesto libro 
leggeranno così translatato» nel quale le dette pi- 
stole con moi insegnamenti ed addottrinamenti 
per ordine sono scrìtte , siccome nello originale 
del detto Seneca fiiron trovate . 



■■■lai— 

Udb. mNMDM die* PtmL m «fB 4 «mn «M m^mm. lUto 
li dSM màtuÈHè 

r. M 4 «hft MCM 4*«Mr ÌM» fife 
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I. 

ITA 9AC MI LUCILLI. 

Che V uomo dee rioogliere e ritenere U Jug^ane^o 

(^i) del tempo , e che quegli non è povero a cui 
poca eo$o, basta , e che V uomo dee il tempo di* 
ligentemente guardare, U quaie si perde in ire 
maniere. 

Cosi fa, amico mio Lucilio, ricovera e ria- 
cquisti te medesimo a te ; e cogli e guarda il 
tempo che da qai a drieto t* era tolto o involato 
(a) o fuggito per tua follia, e credimi eh' egli è 
come io ti 8crf?o. Alcuno tempo è tolto,. alcuno 
involato , e alcuno fuggito: ma sopratutto è vitu- 
peroso e ontoso il danno del tempo che noi per- 
diamo per nostra ncgligeuzia . E se tu vuogli 
ben attendere e poner mente , ona grandiasima 
parte della vita (3) discorre e passa a color che 
nial fanno , grande parte a coloro che nulla fan- 
no, (i) tutta la vita a coloro che altrà cosa fan- 

(l) Alla y9f /mg^matt» 4 tìSmh» 4al vMtb. qaeito Mtaipìo. colU 

cod. Uaicini. 

i5) DeUm nfm A o—t n o ad Md. XXL 

GMmdÈ ^srte a eoivn eh& mmUm/aam «m stalo «mmim dal 
cofiaion • fa a|giuto d* alim astica Ìmbo ad «argiMdairUdfai. 
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no ( 1 ) . Cui mi mostrerai tu che metta precrio 
(a) al tempo , il quale stimi e metta pregio (3) 
al dK e che intenda e ponga (4.) mente eh* elli 
muore ciascun dì ? E in questo siamo tutti in- 
gannati, che noi non provvediamo la merle (5). 
Una graude parie di lei è già passata . Imper- 
oìoGchè la morte tiene in soa balia latta la etade 
che resta avvenire . Fa dunque , amico mio La- 
cillo • quello che tu mi fai scrivere (6) . AiiLrac- " 
eia tutte r ore (7) , e cos) ti awerrik che la sarai 
meno sollecito e meno curioso e meno pensoso 
del di di domane* se la melU mano a quel di og- 
gi. E mentre che la vita si prolunga e indugia, e 

(1) Cioè che quello che debbono. Questa nota marginale tlell" Udin. è 
pur nel cod. XXL la aiBb«dae i codici Marciaci poi è messa nel te- 
tto la seguente noia la quale nell'Udinese è al margine. Cioè a 
coloro che tutta la loro uita comwmatto in acquistare i beni di 
fMffo seedo i fuali sono altrui e non apparieageuo di miuatu 
a noi mè a pvfeùone di virtudo» nè di tmrnee « wrano bmtt» 
Questo «qnarcio aon i nello tUMpalo. 

(2) c:oè Cam' tgjU è caro, Ifotm mug^maU «UIT Udlia. uaAm ad cod. / 

(5) Agginogi al Tocab. qoetio metter /m^gw par «Mr» m pm§h • 

(4) Pom§a haiuw i duo codici Morcioiii. Ma rUdioata ^«w. Ho 
^mIG aagaito • aaiandoM cirtanaiw aigfior la IasìaM« ai iiovaa- 
daii aa' taaal laaii pomm io loogo di p9Mgm . 

(6) Cioè mmliueggimmo, Kbla aiargjnali aocha aai cod* XZI. 

(5) Ltmdaim» Doimiimm omm lempom, Stiuper Uuu ^ im 
JMO . Voi» omiv- t***» Udìoata. . 

(7) la faaao d* impiusiiru aggiMgl al wcaboL b vooo Mme- 
elai». 
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mette a non corare (i) ella «e ne passa oltra . 

Amico mio Lucilio , tutte le cose ci sono stra- 
nie 9 e non ci apparteDgono di niente faori che 
'1 tempo tanto solamente. La natura ci lia mes- 
si in possessione di questa soia cosa sdrocoio* 
lente (2) e fuggitiva , della qaale possessione 
ella ci caccia tutte le volte (3) eh' ella vuole. 
Ma tanto h grande la follia delli nomini che ai 
lagnano e crucciano per la perdita di una minu- 
ta e di nna vile cosa , e A fatta , che ricoverare 
c rendere si puote . E nessuno crede niente do- 
ver nè esser tenuto (4) dei tempo eh' egli ha ri- 
cevalo , ooneiossiacosa eh' egli sìa nna cosa la 
quale niuno può ristorare nè rendere, tanto sia 
* (5) conoscente del bene eh' egli ha ricevuto . 
Feravventura tu mi domanderai che io fo , che 
queste cose tì comando. Io ti confesserò (6) 
(raucamente c liberamente che a me avviene 

(1) Calere dicono i due codici Marciaoì e s' accordano neiia fira^o 

meglio cogU eacmpU dal rocab. al v. mettere . 
(a) Sdn$cchUnte, U rocab. porU quosto «««mpio cho perfelUuBao- 

te concorda con tutti i codici . 

(3) t9n Iw a cod. ZXI. 

(4) Dovém ti essere tenuto hanno i dM Marciaal. NdU' Udin. 
pOlidblM «Marri ambiguità . colpa I' Mlin «rtogn&i dw ODtv» U 
kiter* iniiaiè • dfotndo mietite dotarne esser femto. 

(5) Sin» ekt B «od. ZZI. B d' sgiMniara al «ocah. Barn" 
ia • umtù che nm aal mm» di àuiekè 9ia » per famne 
sim. 

(5) Coiffun In a «od. ZZZVIL 
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siccome ali' uomo delicato « morbido > e lussu. 
rioso, eh' è attento e sollicito de*'saoi diletti. Io 

so bene la ragione e 'I conto (i) delle mie 
spese . Io non posso dire eh' io non perda nien- 
' te , ma io ti dirò quello eh' io perdo > e perchè 
io perdo , e come ; e renderotti ragione della 
mia povertade. Ma e* mi avviene siccome a co- 
loro (a) che vengono e tornano a povertà (3), 
non per lor colpa, che ciascuno n' ha pìetade, 
(4) ma ninno il soccorre (5). Adunque che 
sarà? Io non credo che quegli sia povero a cui 
basta quello che gli è rimaso, tanto sia piccola 
cosa , nh tanto sia poco. Nonpertanto io amo 
megho che tu guardi il tuo , c che tu il cominci 
a risparmiare (6) e a bnono tempo usare , che , 
come e' apparse a* nostri savj del tempo antico , 
tardo risparmìamento i^) h nel fondo . Imper- 



(i) La ragione e 7 conto ambidna i codici M«rc. Ma V Udinese^ 

ha fa ragione del conto . 
(a) // molti, àmbiduo i codici Marciani. 

(3) Fenim a pùvertà» H vocab' oota U maai«ni« mà ihmi Nca al- 
cun esempio ; «ccolo . 

(4) Piatade ha il cod. XXI. e coA meente , neuno , santa te. 

(6) Oi aai i a cottniMo U' aiogulara eoa eoiara fklondio. CoiI Miti t 
codici. 

(€) Bùpmrmiar» ì codici lfarciail« s^mmgHtn f Wm, 

(7) niapmrmimmaUo, A qoatto voco il tocal*. ha qaoato Mmo 
•coipio • co MA cho dico appmnm iavoco di mfpM99 . 

ba il ZZL fwm ha il ZXXVIT. 



IO 

ciocché quello che rimane nel fondo non tan- 
to solamente il meno , anat h di tatto in totto 
(i) il peggiore. 



ai 

II. 

£JC HIS qUAE SCRIBIS. 

Di quelli che spesse volte si mutano di uno luogo 
neU* altro f e che pogliofio ora leggere m uno li' 
hro ora in uno altro, e che di questo si debba 
l' uomo guardare , e che lieta poiwrtà è onorevo- 
le cosa* 

• 

. Io comincio ad avere buona Bperanza di te 
per qaello che lo mi scrivi , e per quello ch':io 
odo di te (i) , che non ti vai mutando d' uno 
luogo neir altro . £ di qaetta cosa non ti dar 
molestia ne travaglio (2), che volere andare tra- 
stullando ora qua ora là, viene da infermo co- 
xaggio (3) . Io credo che *ì primo (i) argomento 
di coraggio bene ordinato è di essere stabile e 
(ermo , ed avere pace con seco medesimo e ri* 
poso. E di questo ti guarda, che delle lezioni 
di diversi autori e di tutte maniere (5) di volo- 

(•) Odo diim Mu» cod. ZZI 

(•) Dar jmImìMa dl«r irmva^ pB di amico da «ggiungerct » 
^pA dd Tocab. tnid da aaiori aodcni. 

(S) Al vffto trasmlUn U vocab. amca qMtio «mb|iìo cha a p«r- 
ftsioBa caaeoida can talli i Itsiì. Coraggio per a/timo èqaaMMVi- 
pra mata mA t. Gaicc. ora aalla suuap. i datu» animo . 

(4) Primmio cad. ZZI. 

(5) Tutte maniere. PuossI <|uesio moda aggiuagerQ al Tocal».. I due 
BCarciani han maniere ; tua ti co4. Udin. , chr ìu questo luogo 
non abbiam seguito , scrire mantfrie per maniere non aitrriuenli 
cho «i dica lat^orio pac lavoro» rimprwerio per rimprovero «c. 
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me di libri uon ti nasca alcuna cosa mutabile e 
▼ana . Imperciocché conviene che ta perseguiti 
(i) io studio d' alcuna cosa ferma e certana, e 
' che in qaeDa sii nutrito , se tn vaogli trarre (a) 
cosa ili utilitade e dì prode e che ti dimore (3) 
fermamente nello (4) coraggio, e nella toa men- 
te. Imperciocché quelli che ha '1 suo cuore per 
tutto o in molte parti (5) non l' ha in ninno 
hogo . Imperciocché a quelli che osano d* anda- 
re in pellegrinaggio avviene questo, ch'egli bana- 
no molti alberghi e poca amistade» ovvero ne* 
una. Questa medesima cosa conviene che avve- 
dila a coloro, che non apprendono, e non si 
addcizzano a studio (6) di cosa certana , ma 
passano tutte le cose correndo e in fretta, e non 
(ri fermano in ninna cosa. La vivanda che si get- 
ta fuori incontinente che T uomo Y ha presa non 
fii niona ntffitade (7) e non nntrica it corpo. 
Neuna cosa h che tanto danno, ne si grande 
impedimento faccia aUa sanitade (è) come ma- 

(1) Stgaiti il cod. XZXVn. 
(s) Bàrmrs il eod. AUVII. 

(5) Òimafi I dM cod. Mare. 
(4) Nel tuo i èt c«d. Mire. 

(6) Partito in molte parH cod. XZXVBL 

(6) Vedi bel modo. Aggiuogi qutsto «MOipift d'mdco d T adifim- 

Tare nel vocab. 

(7) Non ha udlitade cod. JLXf. 
<8) Santadé U XXI. 
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Uire ipesio le mediomè. La fedita (i) aon tor- 
na giammai a guarigione (2) nefla quale si pro- 
vano spesse Tolte diverse medicine (3). La pianta 
ohe spesse Tolte si ripianta e rimata di ano luò- 
go nell'altro non puote prender forza ne vigore • 
Nanna cosa è tanto utile ne di tanto prode ohe 
in passando possa fare (4) grande utile e gran- 
de prode . La nudtitndine de' libri distraggono 
e disturbano (5) il coraggio e la mente. Dun- 
que se tu nm puoi leggere tutti i libri ohe la 
hai » basta che In n' abbi tanti quanti tu ne pos- 
si leggere . Ma tu mi dirai: io vorrei guardare 
ora in quello libro ora in quello altro (6) . B 
io ti dico che volere assaggiare diverse vivande 
appartiene a nomo che ha malo stomaco e oorr 
rotto e pieno di schifaltà e d' abbominazioue 
(7) 9 € Ia diversità delle vivande non notrica 

(1) Arabi U XXt 
(a) Bai modo di din* 

(3) Goti i dm «od. ICwciMÙ. L*Udia. die* k wmièeim «mm* 

tendo diverse, e perciò abbiam preftrìui In lazione d«' àa» ego- 
forme anche al testo stampato. 

(4) In passando. Di passaggio. Questo esempio i da preferirsi 1 
quello recato nel rocab. 

(5) Disiruggono ha il XXI. inrece di disturbano. Osserrn poi l'ac- 
cordo tra moltitudine e distraggono e aggiungilo nel rocab. sic- 
come nome collettÌTO simile a popolo» gente, città, armata ec 
li quali negli antichi iroTansi accordati anche coi Damerò del 
più. Vedi Salr, avr. yol. a. lib. l. cap. a. 

(6) Ora in qtteUo ora in fuelt altro ha il cod. XXXVII. 

(7) Sehifiaàà ripngneni», e abòomituuùone Datts««« pott«bÌMrsì a 
owg^or dovili» ioMrico cogli «bii «MOipli nel rocab. 



anzipiastalo stomaco. Donqoe leggi tuUayia 

i miglion libri e pili provali . E se alcuna volta 
ti piace di leggere degli altri ritoma alli primie- 
ri (i) al p!b tosto che ta puoi (2) , e procac- 
cia ciascun dì alcuno aiuto e rimedio (3) con- 
tra alla povertade , e centra alla morte, e niem.* 
temeno contea all' altre pestilenzie (4) ( e quel- 
le sono i yisj ). E qaando ta avrai posto mente 
e riguardate molte cose , sceglicne aua , la qua- 
le ta apprendi il di e tenghi a mente . imper- 
ciocch' io medesimo tengo qaesto modo ; di 
molte cose eh' io ho il di lette , io ne apprendo 
alcuna: e quella di oggi h questa (5) la quale 
io ho trovata ne' libri di uno filosofo, eh' ebbe 
Aome Epicuro: perocch* io Soglio negli altrui 
campi passare non come fuggito, ma come spia. 
Onesta cosa h » ciò die' egli , lieta povertade » 
che veracemente s' ella h lieta ella non h pover- 
tade , e che quegU è ricco che colla povertade 
bene si accorda (6) : e che quegli non è povero 
che ha poco, ma quegli che piìi desidera. Im- 

(1) Primo} i duf coi\. Marc. 

(a) Al più tosto. A^*erhialment« aggiungilo àl rodb. 

(3) C/or </• esserne amm^iestraio nota marg. noi codic* Udw* tà 

anche n^l XXI 
{t{) Pistolenzìe c. XXXVII. 

(6) Apprendo alcuna » e questa così oel e XZI. ma per isbagllo 
d«>IIo scrittore . 

(S) Cioi #* i^ipagu nota nar^. nell' Udia. • aash* oel X^L 
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perciò che fa, o che monta che V uomo abbia 
li grana) (i) pieni e le arche» e eh* egli abbia 
grande famiglia e j^raude rendita , se tuttavìa 
pensa e bada all' . altrai , e a' egli non conta i 
beni eh* egli ha acquistati , ma qoelli che sono 
ad acquistare ? E se tu mi domandi , qual h la 
maniera di riochessa (a) io tei dirò . La prima 
misora di ricchezza (3) si è avere quello che ne- 
cessità richiede: la seconda si è quello ohe 
basta . 



(i) Grana} dicon i due Marciant« OMI rÙdill. granari fOM dM ■NW 

ù trora nel Tocabolario . 
(a) n Salviali negli arrert. rol. 3. Ifb. i. citp. 5. reca questo eMB» 

pio così: se tu mi domandi la quale è la manif^ra d: ricrhezxa 
io il ti dirti', a far redere che il relativo quale A stato talvolta u** 
ftato coir articoto. Ma nel podice Udin né in quelli di S. Mar* 
co trOTasi la quale , ma quale solo . 
(3) La maniera di ricchezza SÌ é avere «e. co«l il XXX VII. ma 
per isbagUo dieUo «crìttore. 
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111. 

t 

MPISTOLJS TVJS PSRFEBSJUJDJS . 

DèUà maniera di ieegUere 0 di ritenere i* amine t 

e che altresì grande vizio è di credere a tutti 
eome m ninno: e altresì sieoeme esser sempre in 
spaventamento , in fatica 9 in paura , e in stngth 
seiaf ed esser sempre in riposo (i). 

Ta desti a uno tuo amico tue lettere le quali 
e' mi dovesse recare , siccome In mi mandasti a 
dire. Appresso tu mi mandasti (2) e ammouisti 
eh' io non mi fidassi di lai » e eh' io non gli rive- 
lassi tatto qaello che a te appartiene: impercio* 
che tu medesimo non T hai accostumato di fare. 
E cosi il chiamasti amico e negasti (3) per una 
medesima lettera , e chiamastilo amico in quella 
maniera che noi chiamiamo booni nomini e va- 
lorosi quelli che osano dimandare officj di corte 
per alcuna bontà eh' egli credono avere in loro » 

(1) ]f«»tin mi vocab. il v. essen com* h qui aiti* ìunté dì épeven^ 
ieHi» ^ffgtìceni «e. 

(a) Po» MfM al dUhffwt» éifutaa de* dot t. wumiesU, WL fri» 
me abbiuM «laa^ a«l ^mùA, falla dal Paoaraw : « WÈoeé^ e 
dSvv mi nt Cadot ma agli A d' aator aulie pottariare al aattto 
v«lgaiÌBaBMMa . U aacaodo vale qoasio m^eestì» crdimesH «e* 

(3) E moH negasti ha pw arrara il XXXVIL 
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e siccome noi salutiamo coloro che noi non co- 
noiciamo quando e' c* mconlraiio • e clùamiamli 
•ignori (i). Se alcnno nomo ntìmi tao amico , 
nel quale tu non ti fidi siccome in te medesimo, 
fa Tai (bora della via (2) ed erri daramen|e (3)»;. 
e non conosci bene la fonsa della vera amistà . 
Ed erri altresi» eome quelli che chiede e prende 
r amico nella loggia dinanzi a casa sua, c prao- 
Talo nel convito: ma ta dei diliberare lotto il tuo 
consìglio eon T amico tuo (4) : ma primieramen* 
te pensa e dilibera di loi (5) , e dacché F uomo 
ha ricevuto 1* amico per amico (6) egli ri dee 
del tutto fidare in lui . Ma innanzi eh' egli il ri- 
ceva de' dilìberare della sua bontà e giudicare. 
Ma le genti (7) fanno a ritroio e in coolrano 

(l) chiamagli il XXI. DiTersiia di ortografia frequente negli antithl. 

Coi\ in Andreuccio del Boccaccio il Mannelli Ic^e iatwriio par 

taveremiù » • nitri testi Uggon laverenlo . 
(3) Andar Jmra o fuori della via «ietto fig arnt. •gginnsilo ni Tocab* 
(Z) Fortemente hn U XXi 

<4) mUwmra U «m mmmtlUù ftr ammaliare «g9«s>lo al tttìt. 
n hdii* dìc« Ik PW9 mma cum amico dùiiiem • 

(6) Qui dStUra Iw attm mom cioi giudica. 
(S) Jr« rktmn» fmsm^per amk9 hm il XXt 

(7) Lb gmd bwBO i àm codici Marciui» r UdlocM 1m la gente • 
ac cmi pcArita la Imìom* m wom immmi d'modMgii* M cc- 
pialora. M nMc Mam vadala scBa «pbtolB «acaoda Faccarda 
«•aia da|B aMMU dal aiafoUta aal plorala. Ma le gead «i^aa 
àmmud cA^ afB immim « qoaMo p«nada MOa mamgt»a 4«à« ai- 
aik 4 Mpariala dapa a patiado dia aogta « émètra 
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< 1 ) al oomandamento uno savio , il quale h 
appellato Teofraste , eh' egli amano anzi V uo- 
mo eh* egli r abbiano approvato e giadicaio la 
sua boutade > e non giudicano innanzi eli' egli 
r amino (a) . Pensa e dilibera lungamente se 
r uomo h degno <11 essere ricevuto in tua ami- 
stade , e quando e' ti piacerà di lui ricevere , ri- 
cevilo di tntto il tuo evore , e favella con lui co- 
si arditamente coioe con teco medesimo. Ma 
tuttavia tu dei vivere in tale maniera (3) che 
tu non facci ninna cosa che tu non potessi fare 
ancora dinanzi al tuo nemico . Iscoprì e manife- 
sta air amico tuo i tuoi pensieri , e allora tu il 
farà' leale » se tu crederai eh' egli sia . Imper- 
ciocdiè molti sono eh' hanno insegnato d* in* 
gannare dottando e mostrando doltanza (4) 
che non siano ingannati» e hanno dato via di 
mal fare e volontade mostrando sospizione. Per- 
chè dunque mi guarderò io di parlare innanzi 
air amico mio , e perchè non crederò io esser 
solo quando sarò dinanzi da lui P Alcuni sono 
che rìccmtano (5) a tutte genti quello che a lo- 



^l) in curaro ambi i codici Maicianj . 

(a) Jtni eh' ef;Ii f amino 1 <iu^ Marc. 

(3> Tu dei p'vfre in paura e in tal maniera c. XXI. 

(4) Mostrando doltanza . Il testo stampato OMOO antico ha mo- 

itrando soletto. Vedi ciò uhm ai k dotto i» nota p* 5. a 7. 
(6) RmetumMi» i àtm cod. Marc. 
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ro a??ieoe, e qaelle cose che V oomo non dee 
dire se non all' amico sao, e discarcano ìa eia- 
«cuna (i) orecclua qoello che a loiro avviene e 
annoia e ancora che non possono tenere celalo. 
E aloani fanno per contrario (a) eh' ridot- 
tano ancora la couscicnzia (3) de' loro caris* 
«mi amici» e se potetsouo e' non ai £derebkono 
ni loro medesimi. Fono nè V altro ai dee fa- 
re: imperciocché f uno e Y altro è vizio (4) . Ma 
r nn vizio ai può appellare pih onesto , e 1* altro 
pili sicuro (5) . Altresì sono da riprendere queh 
li che sempre tempestano e angosciano in fadca 
e in pensiero (6) , e quelli che sempre sono in 
riposo e in neggbieuza ( . Imperciocché esse* 

(i) Semiem» l due codì^ Mare, emsemtù «medUr ha ilXuvu. 
di* c'accorda col tcaio ciMipaio » caCmio cf^pceAic ha il ZZI. 
n Mf. avTort. «oL t. Oh. i. cap. i6. porla queito oseoipio: o 
Mmriemmù ìm tiatamù wteekies a aMotraro Tmcila di qaeito 
BOOM ia e piottotio cho ia o od oanMCO mfohco. 

(a) CMinuUo U ZZI. 

(3) Àncora coseienMm il ZZL 

(4) Cioè Jtdmwi m tane gnUi e mtm Jldarti in mano aola marg. 
nel codica VifiiMco; ohi dio ooi dno Mordali A ìoMrila ad tatto. 

(6) Afa t un vizio «c. 4 Tolgariai. frdalo al Itito lolittos Med aUt- 
nm hùnestius dixerim vilinm nbemm tntìns . Ma parò qodlo 
•lampolo ''dice più propriamente; t uno si^ può chiamare me' 
no disonetto e t aUro men dubbioso . 

(6) Al Terbo tempestare arreca U rocab. qoacto esampio db» otti- 
mamente concorda con lutti i codici. 

(7) Neg/igenza il XXI. neghitezza il XXXVI l. U qua! foce mao- 
ca o<l Tocab. 
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re in troppo Iraraglio e sempre tempestare (i) 

è come ima pazzìa , e il troppo riposare è come 
ano languire ed uno infracìdamento (a). Dun- 
que ^ da fare siccome dice ano savio, ohe s* ap- 
pellaPomponio, Taomo dee mescolare insieme il 
travagfio (3) e la Catica e riposo. E qoelU che o- 
pera dee riposare « a quelli che si riposa dee al- 
euta Toka operare (4). Consigliati oon la na- 
tura: ella ti dirà eh' ellit^ha fatto il di e la notte. 



(i) MotesUm il XJQ. cIm 4 ^ oMar* afe vtet iC m^kstani. 

(a) QoMtf «Mapio è mI vomIn ali* voct v^mùdmmuU» • corri- 

■pondo co* codici*' 
($> Mescolan if imMt§th » ZZI, 
(4) Si rjpofa tpem bo il ZZI. 
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